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Grandi manovre nel centro del Polo. A metà settimana in programma un incontro tra Berlusconi e Cossiga

Casini: «Anche la Dc deve risorgere»
E Bianco apre ai «cugini» del Ccd
Il presidente del Ppi guarda con attenzione al «travaglio autentico» della Vela, e ipotizza «una nuova alleanza dei cattolici
democratici con la parte modernizzante del Paese». Il leader ciccidì: gli ex democristiani emarginati in entrambi i poli.

Accordo tra Ulivo, Prc e Lista civica

Venezia, Cacciari lancia
la grande coalizione
Otto simboli,
un unico programma

ROMA. Nel centro del centrode-
stra si litiga e ci si guarda in cagne-
sco.Poisi sottoscrivonoarmistizie
siannuncianofusioni,convergen-
ze o quant’altro. Ma per ora non
succederà nulla, tutto resterà co-
meprima,cioèconilPoloinpalese
disfacimento.

A meno che... Bertinotti non gli
dia nuova linfa aprendo la crisi. In
quel caso tutti i giochi politici si ri-
mescolerebbero e magari potreb-
bero nascere nuovi equilibri. In-
tanto l’attenzione è puntata - per
restareinargomento-agli incontri
che si terranno in settimana: mar-
tedìomercoledìdovrebberoessere
annunciate le liste comuni per le
amministrative di novembre tra
ForzaItaliaeCdu.Giàinaltreocca-
sioni questi due partiti si sonopre-
sentati insieme alle elezioni, ma
questa volta ha un significato di-
verso la convergenza: rappresenta
il primo atto, il primo passo della
costituenda federazione, lanciata
da Berlusconi e raccolta da Butti-
glione. Mercoledì o giovedì, inve-
ce, dovrebbero incontrarsi Berlu-
sconi e Cossiga. Insomma l’ex pic-
conatoredirà in facciaal leaderdel
Polo ciò che in queste settimane
ha più volte spiegato ai giornali. E
cioè che il leaderdei Forza Italiaha
fatto il suo tempo. Anzi ieri ha ag-
giunto - al Messaggero - che è pro-
prio Forza Italia, «partito magma-
tico»,adesserefinita,avendoesau-
rito il suo compito. Cossiga insiste
con sempre maggiore accanimen-
to suquestoconcetto.Tantodaes-
sere ripreso, implicitamente, da
Gerardo Bianco, presidente del
Ppi, ilqualeparlagiàdel futuropo-
litico dei forzisti, una volta sciolto
il partito. «La parte più intrisa di

pregiudizi nei confronti della ge-
nerica cultura di sinistra potrebbe
rifluire verso An, se questa accen-
tua i suoi caratteri democratici;
una parte potrebbe rifluire verso
posizioni laiche di sinistra attra-
verso la Cosa 2; mentre alcuni po-
trebberodiventareunsupportoul-
teriore della Lega». Questo ragio-
namento segue quello svolto sul
Ccd che - afferma Bianco - potreb-
be incontrarsi con il Ppi. Bianco
già altre volte aveva parlato di ciò,
del resto anche il segretario popo-
lare Franco Marini aveva accenna-
to al dialogo tra i due partiti. Bian-
coquestavoltaaggiunge:«Guardo
con attenzione agli amici del Ccd;
vedo in loro l’esigenza reale dima-
nifestare una propria posizione
politica. Un travaglio autentico,
mentre vedo Buttiglione ed il Cdu
opportunisticamente orientati».
Infine aggiunge: «Il problema
grosso si pone per il Ppi: per una
nuovaalleanzadeicattolicidemo-
cratici con la parte modernizzante
del Paese, come fece a suo tempo
Sturzo. Dovremo dare al ceto me-
dio che ha votato Berlusconi un
orientamento, una prospettiva».
Perdirla conPierFerdinandoCasi-
ni, una nuova Dc. O meglio: «La
Dcèl’unicacosachedeverisorgere
in questo paese. Non è possibile
chegliex fascisti egliexcomunisti
siano gli unici che possano parla-
re, mentre noi abbiamo una sorta
dicondannapermanente».Lavec-
chia Dc non può rinascere così co-
m’era, ma bisogna dare voce «ai
cattolici democratici», oggi emar-
ginatiinentrambiipoli.

Maallora che succede al centro?
Il Ccd teme la federazione propo-
sta da Berlusconi, teme di perdere

la propria identità, se ne facesse
parte. Come dice un ccd: «A Berlu-
sconi interessa soloallargareForza
Italia, così ci fagociterebbe e ba-
sta». Perciò il Ccd insiste: prima
fondiamoci con il Cdu e quindi,
più forti, possiamo dialogare con
Forza Italia. Il Cdu, invece, per lo
meno la gran partediquestoparti-
to,sapendodiavereun’esiguapos-
sibilità di manovra, teme che il
Ccd voglia semplicemente fagoci-
tarli per farli fuori politicamente,
più o meno come si è tentato di fa-
re all’inizio della bicamerale,
quando il gruppo della Camera,
formato dai due partiti, si spaccò
perché i «posti» in bicamerale -
nella quota Montecitorio - erano
solo due e voleva occuparli en-
trambi il Ccd. Di conseguenza il
Cdu-cheaccusa ilCcddiaspettare
sul fiume il cadavere diForza Italia
- ha preferito «rischiare» con la fe-
derazione di Berlusconi: nel senso
che meglio estinguersi in un parti-
to che è al 20% piuttosto che in
uno del 4%. Naturalmente c’è an-
che chi in realtà continua a sogna-
re il nuovo partito di centro di cui
parlaCossiga.

Le manovre al centro, comun-
que, non sembrano spaventare
per niente Gianfranco Fini. Anzi
per il leader di An, «è addirittura
utile che il centro si organizzi», a
patto però che si allei con la destra
e «non sia succube della sinistra».
Ma riorganizzarsi fino a che pun-
to? Allo scioglimento di Forza Ita-
lia, come suggerisce Cossiga? L’a-
pertura di Fini non si spinge a tan-
to: «Quella - se la cava il leader di
An-èsolounaprovocazione».

Ro.La.

Ispirato dal solito Ferrara
Silvio imita Cassius Clay

VENEZIA. Avrebbe dovuto rappre-
sentare il laboratorio di una nuova
intesa Polo-Lega. «Venezia val bene
unamessa»avevadetto ilsenaturpri-
ma di Ferragosto,dando il via libera a
Fabrizio Comencini per aprire una
trattativa a tutto campo con Forza
Italia e An, che comprendesse anche
la Laguna. E invece? «E invece - rac-
conta Michele Vianello, segretario
veneziano del Pds - noi abbiamo una
coalizioneamplissima,chevadaRin-
novamento italiano a Rifondazione
comunista,echecercheràdicoinvol-
gere anche le categorie produttive
dellacittà,glialtrisonoinaltomare».
Gli altri sono per l’appunto la Lega,
che a quanto pare correrà da sola alle
elezioni comunalidinovembre, can-
didando l’avvocato Fabris, e il Polo
che ancora ieri era alle prese con la
scelta fra due diversi candidati sinda-
ci. L’altra notizia, non clamorosa do-
po i tirae molla dei mesi scorsi, è la ri-
conferma della candidatura con l’U-
livo di Massimo Cacciari, il sindaco
uscente.

E proprio Cacciari ieripomeriggio,
nel cinema Toniolo di Mestre ha
aperto la manifestazione elettorale
presentando la coalizione. Che com-
prendebenottosimboli:Alleanzade-
mocratica, Ppi, Rinnovamento ita-
liano, Si, Rifondazione comunista,
Pds,VerdieunaListacivicaperVene-
zia e Mestre guidata da Mario Rigo,
già sindaco della città nel ‘75 e oggi
rappresentante di quel movimento
del Nord-est tanto caro all’ex capo
degli industriali veneti Carraro (ad
appoggiarelacoalizioneanchegliau-
tonomi dei centri sociali). Ed ecco la
terza notizia: la coalizione dell’Ulivo
formato Venezia è guardata con
grande interesse dal mondo della
produzione. Non a caso alla manife-

stazione di apertura della campagna
elettorale era presente Giuseppe Bor-
tolussi, il combattivo segretario degli
artigiani di Mestre che da tempo
chiedeunadiversaattenzionedelgo-
verno e dell’Ulivo ai problemi del
nord-est.

«La nostra coalizione è molto am-
pia - spiega Cacciari - qualcuno dirà
che siamo troppi e rissosi,maèunar-
gomentospuntatoperchèildenomi-
natore comune è molto forte». «E la
campagna elettorale -promette - sarà
tranquilla, anche se non escludo che
gli avversari tenteranno la carta della
rissa per coprire la loro pochezza, un
vuotodi idee francamente spavento-
so». «Sperimenteremo qui - dice il pi-
diessino Vianello - la nostra Cosa 2,
aprendo le listeai rappresentantidel-
le categorie produttive. La scommes-
sa è creare unanuovaclassedirigente
chenonsiasoltantodentroipartiti».

Il denominatore comune di cui
parla Cacciari è il programma. Un
programma che rifiuta nettamente il
secessionismo (anzi, dal cinema To-
niolo è partito un appello per essere
tutti in piazza Ferretto con Scalfaro
martedì prossimo), e che punta sulla
salvaguardia e la rivitalizzazione di
Venezia,suunabattagliafederalistae
autonomista, su una riforma della
macchina burocratica del comune.
Quest’ultimaèlacondizionepernon
aumentarelapressionefiscale,spiega
Cacciari. Ad esempio l’Ici, già oggi
contenuta nel4permille.Altriobiet-
tivi: farconfluire il turismoneitermi-
nal, e il grande parco scientifico-tec-
nologico, mettendo insieme il me-
glio della vecchia cultura industriale
di Marghera con la cultura universi-
taria.

Ro.Ca.

Quando il Cavaliere è (politicamente) un po‘ suonato, si
registrano i seguenti segnali: Fede fa la faccia di Liguori, Beppe
Pisanu quella della Maiolo (ma senza orecchini), Silvio comincia a
strillare: i comunisti! i comunisti! I primi due eventi si erano
verificati nei giorni scorsi, l’ultimo ieri, quando Berlusconi ha
bloccato la pacifica digestione della polenta ai congressiti
italoforzuti valdostani, raccontando del governo che va a
«conquistare e gestire il potere con tecniche comuniste». Sintomi
chiari: ci risiamo, si sbarella...
Questa faccenda dei comunisti, ovviamente, non ha né capo né
coda. Ma forse, stavolta, è solo la cattiva applicazione pratica
della teoria che al Cavaliere ha fornito sul «Foglio» Giuliano
Ferrara. Il noto «Elefantino» mugellese, al solito arguto e
malandrino, ha suggerito: «In politica il movimento è tutto:
bisogna fare come Cassius Clay: pungere come un’ape e volare
come farfalle». E quello, sant’uomo, invece punge come Iuri
Maria Prado e vola come Enrico La Loggia. Manca la politica, e
scarseggia la zoologia... Eppure è un bel consiglio, quello
pugilistico di Ferrara: «Una, cento, mille malandrinate», un
Mugello ad ogni angolo di strada, un Di Pietro in ogni condomio.
Bello, ma farlo... Così, a fine giornata, invece di Cassius Clay Silvio
più che altro dà l’idea di Tecoppa.
Insomma, prende fischi per fiaschi. Si confondono pure - che Dio
ci perdoni - Totò e Aldo Fabrizi con Casini e Mastella. C’è da
scommettere che ormai se Berlusconi sente gridare: «Molti
cavalieri! Tanti cavalieri! Troppi cavalieri!», non pensa ai due
grandi che duettano ne «I giovani d’oggi», ma ai due piccoli che
lo spernacchiano dal cicidì. E prima s’impressiona - ma Pier... ma
Clemente... - e poi s’incazza - e mo‘ vi faccio la federazione
liberaldemocratica e poi vedete.... E come fai, il giorno dopo, a
’ste condizioni, a sembrare Cassius Clay? Si va sul ring e si tira
contro i fantasmi - i comunisti buonanima - che neanche si
divertono più. E fanno sapere che, per la prossima settimana,
sono già impegnati con il compleanno di Caspar (il fantasmino).

S.D.M.


